Mese della Pace 2009

Azione Cattolica dei Ragazzi
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Ciao a tutti!

Eccoci nuovamente avvicinarci a gennaio e al dopo feste di Natale che per l’ACR significa

Mese della Pace e Feste della Pace.

Quest’anno l’ACR nazionale ha deciso per il mese della pace una collaborazione con

CTM- altro mercato a sostegno del commercio equo-solidale.

A guidare ulteriormente il Mese della Pace sarà il messaggio del Santo Padre per la 42°

Giornata Mondiale della Pace del 1°gennaio 2009 che, fin dal titolo Combattere la

povertà, costruire la pace, pone in evidenza quanto siano legate strettamente la

dimensione della povertà, della fame con il bisogno di lavorare per la pace.

Pertanto nel nostro cammino e nelle feste della pace proveremo ad approfondire questi

temi con questo messaggio come obiettivo da far passare ai ragazzi: la pace nasce da

una giusta ed equa distribuzione delle risorse, cercando di eliminare situazioni di povertà e

di sfruttamento del lavoro di molte persone dei paesi meno sviluppati.

Durante le feste vicariali cercheremo poi ancora di approfondire e trattare il tema del

commercio equo-soliale attraverso giochi, attività e testimonianze.

Ogni anno in vista delle feste vi proponiamo un concorso. E anche quest’anno non poteva

certo mancare:

CREA UNO SPOT/SLOGAN DI PACE:

ogni parrocchia è invitata a creare,

inventare uno spot/slogan di pace (ovviamente sul tema che vi proponiamo quest’anno) e

a portarlo alla festa dove –se possibile- verranno presentati a tutti (o comunque

un’apposita giuria li visionerà) e verrà premiato il migliore per originalità, significato,

tecnica di realizzazione ecc…

Quindi spazio alla fantasia (striscione, canzone , balletto, video ecc…)

Vi aspettiamo tutti alle feste per le quali ci metteremo presto in contatto con voi!

Buona ripresa delle attività e buon cammino!

L’ équipe ACR

ACR e CTM-ALTRO MERCATO

I PRODOTTI DEL MESE DELLA PACE

Durante il Mese della Pace 2009 potrai acquistare, nelle Botteghe del Mondo o

attraverso l’ACR, alcuni prodotti del commercio equo e solidale a sostegno di un

modello di sviluppo sostenibile e potrai aiutare e sostenere in particolare alcuni

progetti di sviluppo in Paraguay e Bangladesh.

I prodotti sono:

Borsa del Mese della Pace (a soli 3 euro): realizzata in juta dalle artigiane del

Bangladesh della cooperativa Corr che si occupa di offrire ai poveri, e in particolare

alle donne, delle zone rurali di questo Stato opportunità di lavoro e miglioramento

della vita nei villaggi. Accanto all’attività di produzione e vendita, infatti,

sono attivi anche programmi di formazione, risparmio, assistenza medica e costruzione

di infrastrutture di base.

Guiro: due doppi biscotti al miele farciti con crema di cioccolato

Bribon: cioccolato bianco o al latte con crispies alla quinoa, anacardi, noci

cajou, caffè o guaranà

Salinerito: torroncino snack a base di miele millefiori e arachidi della foresta di

Macas prodotto tra le alture delle Ande sudamericane.

I PROGETTI DA SOSTENERE

Manduvirà è una cooperativa di piccoli produttori di canna da zucchero, situata nella città

di Arroyo y Estero in Paraguay, che dal 2005 è in grado di produrre direttamente zucchero

biologico.

I 968 coltivatori di Manduvirà tagliano e puliscono la canna da zucchero prima di

portarla nei centri di conferimento, dove con gru di legno la caricano sui camion

diretti agli zuccherifici.

L’obiettivo per il 2009 è di poter sostituire le gru in legno con nuove strutture in

metallo più resistenti e sicure.

Corr (www.cjwbd.com) è una cooperativa che nasce come programma rivolto alle vedove

e alle altre donne colpite dalla guerra nelle aree rurali: attraverso la lavorazione dello juta

nelle proprie case, le donne potevano garantirsi un’attività economica compatibile con le

proprie necessità familiari. Oggi Corr lavora per organizzare i poveri, e in particolare le

donne, delle zone rurali del Bangladesh e migliorare la loro condizione sociale ed

economica con la formazione, l’assistenza diretta e il reddito proveniente dalla produzione

di prodotti del commercio equo-solidale.

BaSE (Bangladesh Shilpo Ekota) è un consorzio che coinvolge le donne dei villaggi rurali

in attività artigianali, creando opportunità di lavoro e attenuando la difficoltà

di ricevere sostegni continuativi, dato che il Sud-Ovest del Bangladesh è una delle regioni

più difficilmente raggiungibili del Paese, a causa della distanza e della carenza di

infrastrutture.

COMBATTERE LA POVERTA’, COSTRUIRE LA PACE

Gli equilibri internazionali minacciati dall’insicurezza alimentare

di Renato Raffaele Martino Cardinale, presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e

della Pace

Il tema Combattere la povertà, costruire la pace scelto da Benedetto XVI per la

quarantaduesima Giornata mondiale della pace - che si celebrerà il 1° gennaio 2009 -

conferma che la lotta alla fame e per la sicurezza alimentare resta, in questo inizio di

millennio, la questione prioritaria. È questo il cuore stesso della convivenza mondiale, con

le sue mutate condizioni di interdipendenza tra i popoli, con le sue impellenti necessità di

autentica giustizia e con le sue esigenze di nuovi strumenti politici ed istituzionali.

Dal Papa viene un invito pressante a non adagiarsi sulla condizione attuale, a assumere

a ogni livello impegni e comportamenti coerenti con la necessità di ridurre

gli immensi squilibri che segnano tale convivenza. Senza di ciò, non c’è infatti nessuna

possibilità di individuare - e tanto meno di portare a successo - linee di orientamento

per la tutela della pace, per il rispetto della soggettività dei popoli e al

tempo stesso per la loro collaborazione solidale.

Il Papa invita l’umanità tutta e in primo luogo i cristiani a una riflessione sulle radici

profonde della povertà materiale, ma anche e soprattutto sulla miseria spirituale

che rende l’uomo indifferente alle sofferenze del prossimo. La conversione del

cuore che ci è richiesta dal Vangelo è certo soprattutto individuale, ma ha una sua

espressione irrinunciabile anche nei comportamenti collettivi. La dottrina sociale

della Chiesa ci ricorda che giustizia e pace sono valori plurali, sempre e tanto più

in quest’epoca che avrebbe strumenti e risorse per consentire di vincere la sfida

posta a tutti e a ciascuno dallo scandalo della fame.

La categoria che meglio esprime la nostra epoca è quella dell’interdipendenza, in

cui si intersecano fra loro i settori della vita sociale e economica, gli interessi dei

vari popoli, i diritti delle generazioni, comprese quelle ancora non nate.

Proprio lo scandalo della fame e la questione agricola a esso collegata manifestano

l’inadeguatezza degli attuali sistemi di convivenza e dei rapporti internazionali a

garantire i diritti dei più deboli e a promuovere la realizzazione del bene comune.

Del resto, è stato proprio Benedetto XVI a ricordare di recente che “povertà e

malnutrizione

non sono una mera fatalità” e che “le considerazioni di carattere esclusivamente

tecnico o economico non devono prevalere sui doveri di giustizia verso

quanti soffrono la fame” (Messaggio alla Fao del 2 giugno 2008).

Nel sud povero del mondo, gli investimenti infrastrutturali nelle zone rurali, specialmente

per quanto riguarda acqua, strade, energia e comunicazioni, hanno un ruolo fondamentale

nel promuovere la crescita in agricoltura, ma appare sempre più evidente che per parlare

davvero di sicurezza alimentare occorra pianificare e attuare un nuovo modello di sviluppo

agricolo diverso da quello ormai dominante delle monoculture destinate ai consumi del

nord ricco del mondo.

In questo contesto, la situazione dell’Africa subsahariana si conferma la principale

emergenza del mondo: proprio per quei popoli si profila infatti il fallimento degli interventi

dei Millennium Development Goals (“Obiettivi di sviluppo del millennio”), che si

propongono quantomeno di dimezzare entro il 2015 la tragedia sociale, economica e

sanitaria delle nazioni in via di sviluppo. A sette anni dalla scadenza di tale progetto, motivi

di relativo incoraggiamento non mancano, infatti, per le pur gravi condizioni di popolazioni

di altre parti del mondo, mentre è proprio l’Africa subsahariana a veder continuamente

accrescere la forbice con i paesi ricchi.

Continuano intanto a diminuire gli aiuti internazionali a favore di agricoltura e sviluppo

rurale proprio nel sud del mondo dove vive il quinto sottonutrito dell’umanità esposto ogni

giorno alla morte per fame. Sono un miliardo le persone che sopravvivono a stento con

meno di un dollaro al giorno. E per altrettante persone questo infimo reddito è appena

raddoppiato. Metà della popolazione mondiale non ha abbastanza per nutrirsi.

Pur nelle loro variazioni di anno in anno - relativamente irrilevanti, quando non

peggiorative - i dati di tutti i rapporti internazionali rivelano un fatto certo: manca nel

contesto mondiale una convinzione diffusa (e tutelata) della priorità dell’interesse

collettivo. Di conseguenza, interdipendenza non equivale ancora a pace, proprio per il

continuo affiorare di interessi contrastanti e per la tentazione perenne di ricorrere alle armi

anziché alla ragione per dirimere i contrasti. Manca ancora, infatti, nel passaggio “dai molti

all’uno”, cioè dai popoli alla concertazione internazionale, la maturazione di un disegno

planetario autenticamente condiviso in spirito di solidarietà.

Lottare contro la miseria significa oggi anche interrogarsi e trovare risposte su come sia

possibile coniugare le molte culture con una convivenza pacifica mondiale.

Significa interrogarsi su come lo sviluppo di alcuni popoli pesi inesorabilmente sugli altri e

su come l’ingiustizia dei rapporti finisca per diventare una minaccia per tutti.

Da questa consapevolezza muovono coloro - per primo proprio il Papa - che cercano di

individuare direttive d’impegno in favore delle scelte di pace autentica e solidale e

sollecitano nei diversi consessi della comunità mondiale politiche in favore dei popoli in

condizioni maggiormente critiche. E lo fanno ricordando altresì che la questione trascende

il pur importante aspetto della ripartizione delle ricchezze e investe in senso lato il diritto

alla vita.

...per i 6-8

1° INCONTRO

Partendo dall’ascolto della canzone “ Una vita vale” di Jovanotti l’animatore/educatore

invita i bambini a leggere e poi provare ad imparare il testo. Essendo la canzone lunga e in

parte complicata per i bambini di 6/8 anni si può scegliere di fare leggere e analizzare

solo una parte della canzone. Per i bambini piccoli il testo integrale è complesso da

memorizzare e analizzare, ma estrapolando alcune frasi quali “il succo d’ananas è

insnaguinato ed il caffè ha un gusto assai salato” oppure “noi dobbiamo convincerli che la

vita vale, una vita soltanto più di una multinazionale” o ancora “il commercio è uno

strumento di libertà”… sono frasi forti che però possono essere spiegate ai bambini .

“la vita vale / una vita soltanto più di una multinazionale”: è un’affermazione

importante che sottolinea il valore della vita, di ogni vita che va difesa prima di tutto,

dovunque. Il Terzo Millennio deve vederci tutti impegnati a “globalizzare la cultura della

vita”, perché ogni uomo sia rispettato nei suoi diritti fondamentali e nella sua dignità.

Come dice Jovanotti “la strada buona è il rispetto totale dei diritti di una persona”,

riconosciuti e garantiti giuridicamente anche dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo, ma

purtroppo non sempre rispettati. La vita è il bene più grande perché viene da Dio e a Lui

ritorna e dovremo alla fine renderne conto. Nel Vangelo troviamo una “regola d’oro” che

può diventare il criterio-guida nelle nostre scelte quotidiane, e vale per tutti gli uomini che

ricoprono responsabilità a tutti i livelli: “Fai agli altri quello che vorresti fosse fatto a te”

(cf Mt 7,12). Il messaggio che deve passare ai bambini è in sintesi questo e lo si può

trasmettere facendo notare loro che spesso vogliono un determinato prodotto (gioco, cibo,

…) esclusivamente perché lo conoscono attraverso la pubblicità ma spesso i prodotti etici

non vengono affatto pubblicizzati dai mass media e sono gli adulti che devono dare una

mano a far conoscere il commercio equo… si può ad esempio chiedere loro se conoscono

il commercio equo solidale e se sono mai andati in una bottega, se si con chi e per

comprare cosa… alla fine dell’incontro si può chiedere loro di andare a casa e chiedere ai

genitori, nonni… se conoscono l’equo solidale e se se lo conoscono possono farselo

“raccontare” da loro… il tema verrà poi approfondito nel corso del mese con altri incontri…

2° INCONTRO

L’animatore/educatore organizza un’uscita con il proprio gruppo per andare a fare la

“spesa della pace e della solidarietà” scegliendo prodotti fabbricati senza sfruttare la

manodopera dei lavoratori e dei minori e ottenuti con tecniche che salvaguardino la tutela

dell’ambiente. Consigliamo di scegliere un negozio che commercializzi questi tipi di

prodotti e di recarsi prima dell’uscita con i ragazzi per spiegare al commerciante cosa si ha

intenzione di fare e sondare la sua disponibilità. Coloro che nel proprio paese non

dispongono di negozi che commercializzano tali prodotti possono realizzare un video

registrando alcune pubblicità di prodotti maggiormente utilizzati dai bambini e pubblicità

progresso ( quelle che parlano di problematiche legate al sociale, come lo sfruttamento del

lavoro minorile o delle condizioni di vita nei paesi sottosviluppati…) e invitarli a riflettere

sullo stile e sul contenuto di tali pubblicità.una terza alternativa puà essere la simulazione

della spesa: si può fare singolarmente o a gruppi e prevede la preparazione da parte

dell’educatore del materiale che servirà. Si prepara una specie di mercatino di prodotti

dell’equo solidale o meno utilizzando scatole, barattoli o contenitori vari sui quali si applica

l’etichetta del prodotto (ritagliata da quello che si ha a casa) o le foto della pubblicità in

modo che per i bambini siano di immediata comprensione e si allestisce il banchetto. La

“merce “ deve essere, ovviamente, in parte equo-solidale e in parte no (e qui è utile

scegliere le marche più pubblicizzate e conosciute) e si assegna a ogni prodotto un

punteggio che deve essere basso per i prodotti delle multinazionali e alto per quelli etici. A

questo punto i bambini sono liberi di fare la loro spesa scegliendo ciò che conoscono di

più… molto facilmente la spesa sarà composta in larga parte da prodotti di basso

punteggio che sono evidentemente più conosciuti… a termine della spesa si sommano i

punteggi e si vede che è il consumatore maggiormente “critico”.

Al termine si fa notare ai bambini che loro conoscono poco la merce delle botteghe equosolidali

e si spiega loro il significato di questi negozi e il motivo della loro esistenza.

3° INCONTRO

Alla luce di ciò che emerso nei precedenti incontri, chiediamo ai bambini di fare un disegno

su un cartoncino formato A4 che rappresenti che cos’è per loro la pace; al termine, ogni

bambino sarà invitato a verbalizzare il proprio disegno e l’animatore/educatore annoterà

ciò che viene detto. Al temine il gruppo sceglierà lo slogan di pace da portare alla Festa.

La modalità di presentazione dello slogan è libera: canzone, spot pubblicitario, cartellone,

poesia, filastrocca,...

ALLEGATO

La Vita Vale (Jovanotti)

Cosa succede, che succede in giro?

chi vede bianco, chi vede nero,

chi resta in casa, chi se ne va in strada:

che cosa conta che cosa è vero?

Mi han detto che per tenere alti i consumi

è necessario far morire i fiumi,

ho letto che le marche dei diamanti

han provocato guerre devastanti,

che il succo d'ananas è insanguinato

ed il caffè ha un gusto assai salato,

che c'è chi vive nella povertà

fabbricando simboli di povertà,

che un brevetto di una medicina

vale più della vita di una bambina:

posso capire che così

si salvaguarda il lavoro…

vorrei vedere fosse figlia loro!

La conoscenza e la tecnologia

a molte strade hanno aperto la via,

il commercio è uno strumento di libertà,

ma nel rispetto dei diritti e della dignità,

della diversità e dell'ambiente.

Allora forza venite gente

che le speranze non si sono spente,

allora forza venite gente!

Noi dobbiamo convincerli che la vita vale

una vita soltanto più di una

multinazionale,

noi dobbiamo convincerli che la strada

buona

è il rispetto totale dei diritti di una

persona.

Ho saputo che molte banche

coi risparmi delle persone

ci finanziano l'industria bellica,

il narcotraffico e la distruzione.

Cosa devo fare mammà,

cosa devo fare mammà?

Vi prego signori che state a sentire,

voi che avete il denaro,

voi che avete il potere,

voi che avete l'accesso,

che guidate il progresso,

voi che state pensando

"chi cazzo è questo fesso?",

che fabbricate e vendete prodotti scaduti,

che i vostri figli li mandate nei migliori

istituti,

che inquinate le anime, le strade,

le acque ed i prati

e i vostri giardini sono tutti curati!

Certe volte io mi sento male

ma le speranze non si sono spente,

allora forza venite gente!

Noi dobbiamo convincerli che la vita vale

una vita soltanto più di una

multinazionale,

noi dobbiamo convincerli che la strada

buona

è il rispetto totale dei diritti di una

persona.

...per i 9-11 e 12-14

1° INCONTRO

OCCHIO ALLA SPESA

I ragazzi saranno chiamati ad osservare a “come” viene fatta la spesa nelle famiglie per

analizzare quali siano le motivazioni che spingono a fare certi acquisti.

- L’educatore chiede ai ragazzi di elencare al gruppo una spesa tipo “di famiglia”. Messi

insieme tutti gli elementi che emergono, si tenta una divisione degli oggetti della spesa in

due categorie:

COSE NECESSARIE – COSE NON NECESSARIE.

- L’educatore può in alternativa chiedere di portare qualche prodotto che normalmente la

famiglia acquista e mettere insieme così la spesa di una famiglia tipo.

L’analisi continua soffermandosi sui vari prodotti per cercare di capire quanti dei nostri

acquisti giudicati necessari siano ritenuti tali per soddisfare bisogni indotti dalla pubblicità.

- Può aiutare realizzare un cartellone/griglia secondo l’esempio sotto riportato.

	Nome prodotto
	Necessario (si/no)
	motivo

	
	
	


- Durante la discussione si può cercare di individuare i bisogni che chiedono di essere

soddisfatti con i vari prodotti.

Dallo sviluppo di questa attività segue una discussione con i ragazzi sull’importanza da

parte loro di acquistare prodotti pubblicizzati e non, e sull’utilità reale della merce

pubblicizzata per poi spostare l’attenzione sulla responsabilità degli acquisti fatti dai

ragazzi.

2° INCONTRO

Pista a)

Il gioco degli scambi commerciali!

INTRODUZIONE

I paesi più poveri del mondo detengono importanti ricchezze naturali. Le popolazioni che

non riescono a

sfamarsi esportano migliaia di tonnellate di alimenti verso quelle che ne hanno in

sovrabbondanza. Le regole

attuali del commercio internazionale continuano ad aggravare la povertà dei più deboli.

Ogni sforzo intrapreso dai paesi del Terzo Mondo per migliorare la propria situazione

economica è

immediatamente ridotto a zero dal carico del debito, dai prezzi troppo bassi del mercato

internazionale delle

materie prime, spesso dominato da poche e potenti multinazionali e dall'instabilità politica

interna.

Ad ogni giro di questo circolo vizioso la natura e l'ambiente sono progressivamente

saccheggiati.

Questo gioco ha lo scopo di far conoscere almeno in parte come funziona l'attuale sistema

commerciale: chi ne

trae profitto e chi ne risulta svantaggiato.

SISTEMAZIONE DEI GRUPPI

II gioco si deve svolgere in un locale sufficientemente spazioso che consenta di sistemare

fino a sei gruppi

costituiti da quattro sei giocatori ciascuno.

Se il numero dei giocatori non supera le 20 - 25 unità, conviene organizzare i gruppi nel

modo indicato nella

tabella sottostante: è necessario comunque che ci siano almeno cinque gruppi diversi e

almeno un gruppo deve

poter disporre delle risorse di livello A.

Ogni gruppo deve avere a disposizione un tavolo di lavoro separato dagli altri. Il banchiere

deve disporre di un

tavolo.

gruppo n° di giocatori tipo di risorse possibili nomi del gruppo

1 2 - 3

2 2 - 3 livello A Usa,Inghilterra, Francia

3 4 - 6

4 4 - 6 livello B India, Brasile, Nigeria

5 4 - 6

6 4 - 6 livello C Tanzania, Kenya, Bolivia

MATERIALE NECESSARIO

Due tabelloni con il diagramma delle forme (fotocopiabile dal testo);

Banconote (finte) da 1000 euro (potete fare delle fotocopie o usare delle carte da gioco);

Fogli di carta bianca;

2 fogli di cartoncino colorato dai contorni irregolari;

4 paia di forbici;

4 righelli;

2 compassi;

2 squadrette;

2 goniometri;

14 matite.

PREPARATIVI

Conviene realizzare due tabelloni con il diagramma delle forme: uno dovrà essere appeso

e rimanere alla

portata dei giocatori per tutto il tempo, l'altro sarà a disposizione del banchiere per i

controlli necessari.

Il materiale sopra elencato va suddiviso in diversi «insiemi di risorse»:

LIVELLO A: 2 paia di forbici, 2 righelli, 1 compasso, 1 squadretta, 1 goniometro, 1 foglio di

carta, 6

banconote, 4 matite.

LIVELLO B: 10 fogli di carta, 1 cartoncino, 2 banconote.

LIVELLO C: 4 fogli di carta, 2 banconote, 2 matite.

ANIMATORI

Sono necessari due animatori:

- uno funge da direttore/arbitro, coordina e dirige il gioco; egli deve osservare gli sviluppi

del gioco e può

modificarne l'andamento introducendo elementi nuovi. Inoltre deve essere in grado di

dirigere la discussione al

termine della partita;

- l'altro svolge la funzione di banchiere (può anche essere uno dei giocatori istruito in

precedenza); deve

munirsi di matita e di un foglio di carta a sei colonne, per annotare i guadagni di ogni

gruppo. La sua funzione è

quella di controllare le forme realizzate dai giocatori, accettare solo quelle conformi al

modello e pagare con

banconote il valore stabilito per le varie forme realizzate.

SVOLGIMENTO DEL GIOCO

1) Dividere i giocatori in cinque o sei gruppi e sistemare ogni gruppo intorno ad un tavolo,

fornendo ad ognuno

il materiale che gli compete in buste chiuse.

(Nota importante: il gioco funziona meglio se nei gruppi di livello A mettete delle persone

“sveglie” e

competitive nei giochi)

2) Leggere ai giocatori le seguenti regole ed obiettivi del gioco:

Ogni gruppo rappresenta una diversa nazione.

L'obiettivo di ciascun gruppo è di accumulare la maggior ricchezza possibile utilizzando il

materiale ricevuto. Si produce ricchezza fabbricando le forme geometriche indicate nel

diagramma; ogni forma ha un determinato valore, che viene scambiato in denaro quando

viene

consegnata al banchiere. Ogni gruppo può fabbricare tutte le forme che vuole: più ne fa e

più ricco

diventa.

Vi sono tre regole da rispettare:

a) Tutte le forme geometriche devono essere ritagliate facendo uso delle forbici, e devono

avere

esattamente la forma e le dimensioni indicate nel diagramma. Il banchiere è tenuto ad

eseguire dei

controlli.

b) Si possono usare esclusivamente i materiali che sono stati forniti.

c) E' vietato usare la forza fisica nel corso della partita.

Il gioco finisce quando l’arbitro decreta la fine, tra circa 45 minuti.

(Nota: la durata del gioco potete deciderla voi in base alle vostre esigenze e allo

svolgimento del gioco).

3) Dopo qualche minuto di incertezza i giocatori incominceranno a muoversi per la stanza

e a tentare qualche

scambio: l'iniziativa deve comunque venire da loro.

SUGGERIMENTI PER IL DIRETTORE DEL GIOCO

Seguire lo svolgersi degli eventi

I gruppi che hanno ricevuto il materiale di tipo A probabilmente incominceranno subito a

ritagliare le forme,

ma si troveranno ben presto a corto di materiale, e tenteranno di comprarne da altri gruppi.

È facile che

all'inizio i gruppi che dispongono di fogli di carta in abbondanza li vendano a basso prezzo.

Può essere utile

prendere nota del costo che assumono gli stessi materiali nel corso del gioco: può essere

un buon elemento di

discussione.

Può darsi che alcuni gruppi si sentano impotenti e trascurati: per incoraggiarli a prendere

l'iniziativa il direttore

può dare loro qualche informazione in più o creare situazioni nuove, simili a quelle che si

vengono a creare nel

mondo reale.

Alcune modifiche possono essere annunciate pubblicamente, altre si possono

trasmettere

sotto forma di messaggi segreti che il direttore invia solo ad alcuni gruppi. Ecco alcuni

esempi:

- Modificare i valori di mercato durante il gioco, cambiando il valore a una delle forme

geometriche: per

esempio, le forme che più vengono consegnate possono diminuire il loro valore a causa

della troppa offerta,

viceversa quelle poco preparate possono aumentare di valore.

- Aumentare la dotazione di materia prima o di tecnologia: il direttore può fornire uno dei

gruppi di un certo

quantitativo di materia prima (i fogli di carta), o annunciare al mondo (ossia agli altri

gruppi) che è stato

scoperto un nuovo giacimento. Se questa scoperta viene fatta quando ormai i partecipanti

hanno quasi esaurito

le loro scorte di carta, possono verificarsi modifiche notevoli nei rapporti tra i gruppi. (La

situazione analoga

nel mondo reale è rappresentata dalla scoperta di un giacimento di petrolio, per esempio).

- Ricorrere al cartoncino colorato: due gruppi hanno in dotazione cartoncino colorato, di cui

non sanno cosa

fare e di cui addirittura possono dimenticarsi. Nel mondo reale questo è il caso di una

risorsa di cui il paese, che

ne è proprietario, non conosce il valore o addirittura non sa di possedere. Il direttore può

informare

segretamente altri gruppi del fatto che quel materiale ha un certo valore (di cui darà notizia

al banchiere): se

essi saranno in grado di consegnare al banchiere le loro forme geometriche munite di un

talloncino fatto di quel

materiale, ne riceveranno un pagamento in denaro pari a quattro volte il valore originario. I

gruppi che

possiedono il cartoncino, non conoscendo il suo valore, probabilmente lo venderanno a

basso prezzo e i gruppi

che lo acquistano ne trarranno grandi profitti.

(Un equivalente di questa situazione nel mondo reale si trova nella storia dello Zambia: in

questo paese il rame

era conosciuto e utilizzato su piccola scala da centinaia di anni, ma ben poche persone si

resero conto di quello

che succedeva quando l'inglese Rhodes incominciò a fare estrarre il minerale e a caricarlo

sulle navi dirette in

Inghilterra. Altri esempi vengono dal Cile, per i minerali di rame, o dalle Isole Gilbert, nel

Sud Pacifico, per i

fosfato).

- Fornire aiuti: il direttore può incoraggiare alcuni gruppi durante la partita, offrendo aiuti a

certe condizioni:

può per esempio fornire un paio di forbici extra, coll'intesa di venire ricompensato con un

terzo dei beni

prodotti. Questa forma di aiuto, che viene offerta dall’ONU (rappresentato dal direttore)

molto difficilmente

viene fatta spontaneamente dai paesi ricchi.

- Patti commerciali: nel corso della partita due o più gruppi possono decidere di stipulare

patti di collaborazione

per il reciproco vantaggio. (Un esempio noto a tutti i ragazzi è quello della CEE, ma

associazioni analoghe

esistono tra paesi dell'Africa, dell'Asia o dell'America Latina).

- Tasse doganali e restrizioni sulle importazioni: alcuni gruppi possono imporre restrizioni

sugli scambi

commerciali con altri gruppi.

- Colonizzazioni: un gruppo particolarmente potente può offrire protezione a un altro

gruppo, promettendogli

che i suoi diritti saranno rispettati. La storia è piena di esempi di questo tipo.

- Associazioni di Paesi produttori: i gruppi che sono più ricchi di fogli di carta (cioè di una

stessa materia

prima) possono decidere un accordo per stabilizzare i prezzi di vendita nei confronti dei

paesi ricchi, evitando

così di farsi concorrenza tra di loro. Alcuni esempi sono l'OPEC (paesi esportatori di

petrolio); l'IBA (Associazione

Internazionale per la Bauxite); I'UBEC (Unione dei Paesi esportatori di banane).

ALCUNE INDICAZIONI PER LA DISCUSSIONE

Se il gioco si svolge secondo le previsioni, risulterà ben presto evidente che la situazione

di partenza non è

uguale per tutti. I gruppi non possiedono risorse paragonabili, e non tarderanno a

lamentarsene.

Una volta conclusa la partita, il senso di frustrazione e di rabbia dei giocatori che hanno

perduto sarà un ottimo

spunto per iniziare la discussione. Conviene che il direttore del gioco faccia notare subito

che non si tratta solo

di un gioco, ma di una sorta di «modello» che rispecchia situazioni reali.

Il passo successivo può essere quello di esaminare insieme le ingiustizie del sistema e le

difficoltà di

raggiungere un equo sistema di scambi commerciali tra i paesi che possiedono le risorse

naturali o minerarie e i

paesi che possiedono gli strumenti (tecnologici, culturali, ecc.). Può essere utile

analizzare, a questo punto, le

sensazioni di scoramento, di rabbia, di potenziale violenza che hanno provato alcuni

gruppi nel corso della

partita: sentimenti analoghi sono provati dalle popolazioni del Terzo Mondo nei confronti

dei paesi

industrializzati.

La discussione potrà essere seguita dalla lettura di documenti e dati aggiornati sul

problema della iniqua

distribuzione delle ricchezze.

ALLEGATO
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2° INCONTRO

Pista b)

Con questo incontro vogliamo aiutare i ragazzi a riflettere sui grandi temi del consumo

consapevole, sullo sfruttamento, sulla povertà, sulle ingiustizie del mondo e sullo sviluppo

solidale attraverso forme diverse di espressione. La stessa ricerca delle informazioni

permette la sensibilizzazione nei confronti di realtà scomode difficilmente raccontate dai

media.

Con i seguenti spunti cerchiamo allora di stimolare al pensiero critico i nostri ragazzi.

Come si può strutturare l’incontro? Sarebbe utile stampare dai siti internet e documenti

sotto indicati, articoli giornalistici, frasi, parole, immagini e disporli su un tavolo abbastanza

ampio da contenerli tutti. Ai ragazzi verrà data la possibilità di leggere, guardare,

sottolineare questi scritti… e di rifletterci su. Da soli. Senza nessun preambolo iniziale. Se

avete la possibilità di collegare un computer a internet sarebbe interessante dare la

possibilità ai ragazzi di navigare sui medesimi siti (ovviamente sotto il controllo di un

animatore/catechista!).

Il secondo momento è caratterizzato dal mettere insieme le varie idee e impressioni. Molto

probabilmente alcuni ragazzi non sapranno neanche l’esistenza di situazioni di estrema

povertà, sfruttamento di minori, ingiustizie sociali. E’ importante lasciar parlare i ragazzi,

tutti i ragazzi, far loro esprimere dubbi, paure, indignazioni. Queste idee possono essere

raccolte su un cartellone. Scrivere aiuta a capire. Capire aiuta a ricordare. Ricordare aiuta

a non cadere nella trappola dell’indifferenza.

Gli stessi animatori/catechisti possono documentarsi consultando la bibliografia sotto

indicata.

 www.amnesty.it

 www.unicef.it

 www.cies.it

 www.agices.org

 www.assobdm.it

 www.altromercato.it

 www.dirittoalcibo.it

 www.ifat.org

 www.transfair.it

Possibili strumenti internazionali, tra cui scegliere:

 la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani;

 il Patto Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali;

 il Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici e relativo Protocollo facoltativo;

 la Convenzione Internazionale sui Diritti del Bambino;

 la Convenzione sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione nei Confronti

della Donna;

 la Dichiarazione sui Diritti dei Portatori d Handicap;

 la Convezione Internazionale sull’Eliminazione di tutte le forme di discriminazione

razziale;

 la Convenzione contro la Tortura. Le Punizioni e i Trattamenti Crudeli, Disumani e

Degradanti;

 la Convenzione contro la Schiavitù, il Protocollo di modifica, la Convenzione

sull’Abolizione della Schiavitù, la Tratta degli Schiavi, le Istituzioni e le Pratiche

Assimilabili alla Schiavitù; la Convenzione sul Lavoro Forzato.

Alcune canzoni…

Gli spari sopra, Vasco Rossi

Parole, Deskadena

Una vita vale, Jovanotti

Film da proporre: Iqbal, Vai e vivrai, ….
Bibliografia

Giannino Piana, Efficienza e solidarietà. L’etica economica nel contesto della

globalizzazione, Effatà 2008

Joseph Stiglitz, La Globalizzazione che funziona, Einaudi 2006

Zygmunt Baumann, Lavoro, consumismo e nuove povertà

AA.VV., Guida al consumo critico, EMI 2009

AA.VV, L’equopedia, il libro aperto dell’educazione solidale, Pangea-Niente Troppo 2008

Ray Patel, I padroni del cibo, Feltrinelli 2008

3° INCONTRO

In questo incontro è opportuno riprendere e approfondire quanto fatto nei primi 2 incontri.

Alcuni spunti di riflessione…

Nel primo incontro si è provato ad analizzare la nostra spesa, i nostri acquisti e quali e

quante cose compriamo, molte delle quali inutili, solamente perché pubblicizzate.

Ecco allora il primo passo da fare: imparare a non sprecare, a non esagerare troppo col

superfluo, a dare il giusto valore alle cose. Questo aiuta a renderci conto di quanto siamo

fortunati e di quanti squilibri esistono invece nel mondo- come sperimentato nel gioco di

simulazione o negli argomenti trattati nel secondo incontro-.

Si può quindi riprendere – se non lo si è già fatto nell’incontro precedente- e tirare un po’ le

fila degli “scambi commerciali” spiegandone il significato, che ben rappresenta purtroppo

la situazione mondiale.

Inoltre sarebbe bene iniziare ad introdurre ai ragazzi il tema del commercio equo-solidale,

cos’è, come si concretizza , che obiettivi si pone ecc…

(chi ne ha la possibilità può portare direttamente i ragazzi a visitare una bottega del mondo

cioè un negozio del commercio equo altrimenti si può utilizzare l’attività “l’ABC del

commercio equo).

Inoltre se si ritiene opportuno, con i gruppi dei ragazzi più grandi, si può accennare al tema

della spesa consapevole, che cos’è, cosa vuol dire, in che modo attuarla.

Per eventuale materiale a riguardo ci sono dei libri ad esempio:GUIDA AL CONSUMO

CRITICO.

In sintesi comunque significa non comprare a caso ed indistintamente qualsiasi prodotto

ma cercare d’informarsi sul comportamento delle ditte produttrici, se si caratterizzano per

comportamenti eticamente corretti o invece no, per sfruttamento nei paesi produttori

(spesso paesi del sud del Mondo) ecc…

IL COMMERCIO EQUO IN BREVE

Il principio di fondo del commercio equo e solidale è garantire ai produttori del Sud del

mondo un compenso equo per il loro lavoro. Nel commercio tradizionale questo obiettivo è

ostacolato dalla presenza di commercianti locali ed internazionali che esercitano spesso

una mediazione strangolatrice.

La soluzione proposta dal commercio alternativo è di distribuire prodotti comprati

direttamente dai contadini e dagli artigiani del Sud del mondo in modo da far godere a loro

tutto il prezzo pagato, un prezzo ovviamente equo, stabilito da loro stessi.

Le linee guida del commercio equo sono:

garantire ai piccoli produttori nel Sud del mondo un accesso diretto e sostenibile al

mercato, al fine di favorire il passaggio dalla precarietà ad una situazione di

autosufficienza economica e di rispetto dei diritti umani;

rafforzare il ruolo dei produttori e dei lavoratori come primari “stakeholders”

(portatori di interesse) nelle organizzazioni in cui operano;

agire ad ampio raggio, anche a livello politico e culturale, per raggiungere una

maggiore equità nelle regole e nelle pratiche del commercio internazionale.

L’idea del commercio equo e solidale nacque in Olanda negli anni ‘ 60 da parte di alcuni

organismi che già erano presenti nei paesi del Sud del mondo con progetti di sviluppo al

servizio dei più poveri.

Come primo passo aiutarono gruppi di contadini e di artigiani ad organizzarsi in

cooperative capaci di raccogliere i loro prodotti e di avviarli all’esportazione.

Contemporaneamente in Olanda fu fondata una cooperativa di importazione per far

entrare nel paese i prodotti del commercio alternativo. Inoltre, città per città, i gruppi più

sensibili aprirono dei punti vendita chiamati “botteghe del Mondo”.

Sulla scia di questa esperienza in tutta Europa sono nate delle organizzazioni che si

occupano del commercio equo solidale; in Italia la più nota è CTM-altro mercato.

CHI E’ CTM-ALTRO MERCATO?

E’ un consorzio formato da 130 cooperative e organizzazioni non profit che promuovono e

diffondono il commercio equo e solidale attraverso la gestione di 350 negozi chiamati

“botteghe del Mondo”, diffuse in tutta Italia.

Ctm altro mercato collabora con 150 organizzazioni di artigiani e contadini in 40 Paesi di

Africa, America Latina e Asia, garantendo l’importazione dei prodotti a prezzi equi per

valorizzare i costi reali di lavorazione e permettere una retribuzione dignitosa del lavoro.

Nelle Botteghe del Mondo si possono trovare diversi prodotti: cibi e bevande da tutto il

mondo, frutta tropicale, tanti oggetti artigianali provenienti da tutti i continenti e anche

vestiti in cotone biologico.

I CRITERI DEL COMMERCIO EQUO

 Creare opportunità per i produttori economicamente svantaggiati

Sostenere i produttori economicamente svantaggiati e favorirne l’accesso sostenibile al

mercato, permettendo loro di passare da una posizione di povertà e vulnerabilità ad una

maggiore sicurezza, sostenibilità e dignità.

 Trasparenza e responsabilità

Trasparenza nella gestione e nelle relazioni commerciali e relazione equa e rispettosa

con i propri partner. Ogni organizzazione individua adeguati sistemi di partecipazione

per coinvolgere i lavoratori nei processi decisionali e diffondere informazioni a tutti i

partner.

 Costruzionie delle capacità e formazione

Impegno a sviluppare le capacità dei produttori, fornendo un supporto adeguato

e garantendo continuità nelle relazioni commerciali. Ogni organizzazione si assume

la responsabilità di sviluppare le capacità gestionali dei produttori, di ampliare

il loro accesso ai mercati e offre opportunità di formazione ai lavoratori.

 Informazione e promozione del commercio equo e solidale

Diffusione delle informazioni sugli obiettivi del commercio equo. Pubblicità e marketing

devono essere trasparenti ed onesti. Impegno a fornire i più alti standard

qualitativi per i prodotti e per il confezionamento degli stessi.

 Prezzo equo e prefinanziamento

È considerato equo un prezzo concordato tra le parti tramite il dialogo e la partecipazione,

che garantisca una retribuzione equa per i produttori ma allo stesso

tempo sia sostenibile dal mercato. Laddove esistono prezzi equi minimi ( fair trade

minimum price) stabiliti a livello internazionale, questi sono rispettati. Gli importatori

garantiscono ai propri produttori partner il prefinanziamento della produzione

e il pagamento tempestivo.

 Pari opportunità

Impegno a fornire a donne e uomini le opportunità per sviluppare le loro capacità.

Ogni organizzazione è attenta alle condizioni di salute e alle esigenze di sicurezza

delle donne durante la gravidanza e l’allattamento.

 Diritti dei lavoratori

Impegno a promuovere un ambiente lavorativo sicuro e salutare per i produttori,

con acqua potabile, adeguate strutture igieniche e accesso all’assistenza medica

di base.

 Diritti dei bambini

Rispetto della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dei bambini, e di leggi e

norme sociali legate al contesto locale.

 Ambiente

Ogni organizzazione massimizza l’uso delle materie prime derivanti da fonti gestite

in modo sostenibile, possibilmente acquisendole localmente. Si utilizzano inoltre,

laddove possibile, materiali riciclabili o facilmente biodegradabili per confezionare/

imballare i prodotti.

L’ABC DEL COMMERCIO EQUO

Giocando con i ragazzi a un semplice giro di alfabeto in stile Passaparola, potrete

far scoprire loro gli elementi esseziali del commercio equo solidale.

Domande e soluzioni

A AMBIENTE: il commercio equo lo rispetta promuovendo la biodiversità e gli alimenti

biologici

B BOTTEGA DEL MONDO: qui puoi trovare i prodotti del commercio equo

C CONTINUITÀ: caratterizza i rapporti tra produttori e consumatori del commercio

equo

D DIRETTO: lo è il rapporto tra produttori e consumatori del commercio equo

E EQUITÀ: sinonimo di giustizia

F FINANZIAMENTO: una parte di pagamento, fino al 50% del totale, viene fatto

prima dell’arrivo della merce

G GIUSTIZIA: caratterizza i rapporti di lavoro nel commercio equo

H HUMAN RIGHTS: termine inglese per indicare i diritti umani che il commercio

equo garantisce

I INFORMAZIONI: si trovano sui pacchetti dei prodotti del commercio equo

L LAVORO MINORILE: attraverso una giusta paga dei lavoratori adulti, il commercio

equo vuole combatterlo

M MATERIE PRIME: prodotti come cacao, caffè, zucchero e tè che il commercio

equo importa dal Sud del mondo

N NO PROFIT: lo sono tutte le organizzazioni di commercio equo, in quanto sono

senza fini di lucro

O OGM: Organismi geneticamente Modificati contro cui il commercio equo propone

e sostiene la biodiversità

P PETERS: nome dello storico tedesco che dà il nome alla proiezione geografica

fatta per aree equivalenti (ricordatevi di far vedere ai ragazzi la carta di Peters e

spiegare loro di che cosa si tratta)

Q QUINOA: prodotto tipico delle Ande che è presente anche nel Bribon

R RISO: alimento base della maggior parte delle popolazioni del mondo

S SUD: termine geografico per i paesi con i quali il commercio equo è in contatto

(Asia, Africa, America Latina)

T TRASPARENTE: lo è il prezzo dei prodotti del commercio equo

U UCIRI: progetto messicano che produce caffè, simbolo del commercio equo

V VALORE: per il commercio equo lo è la dignità del lavoro

Z ZERO: numero dei prodotti OGM presenti nelle Botteghe del Mondo

Per ulteriori informazioni visitate le Botteghe del Mondo oppure i siti internet:

www.liberomondo.org

www.altromercato.it

